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fine, « L’uom o superfluo  » e « L’Am leto del governa to ra to  
di Scigry » dello  stesso  T urghéniev . È no to  com e tu tti 
questi eroi della le tte ra tu ra russa, fossero degli eterni so ­
gnato ri e cercatori, desiderosi di m ettere so tto so p ra  l’uni­
verso, m a la cui attività, puram ente cerebrale, fondata sopra  
una vo lontà so lo  in terio rm ente creatrice, era stroncata  da 
qualche cosa di cui gli eroi e gli autori stessi non si ren ­
devano conto  : l’eccessivo entusiasm o, il desiderio  eccessivo 
di fare, appariva  com e l’ im pedim ento  alla realizzazione 
stessa dell’attiv ità che deve essere m isurata, g raduale , p re­
cisa. A nche con questa  in te rp re taz ione i tip i in fondo  non 
erano  stati sp iegati. Solo però  con l’O blòm ov di G onciaròv, 
si capì la natu ra  vera del male. D obro ljùbov  fu il m edico 
che ne p ronunziò  la d iagnosi. P erchè il m alato  per la prim a 
volta era  davanti al m edico, natu ra lm en te  e sem plicem ente 
nella sua vera realtà.

« In che si racch iudono  i tra tti principali del caratte re di 
O b lò m o v ? N ell’asso lu ta  inerzia, che deriva dalla sua apatia 
per tu tto  ciò  che avviene nel m ondo. La causa della sua 
apa tia  è racch iusa  in parte  nella sua posizione esteriore, in 
parte  nell’ im m agine del suo sviluppo in tellettuale e m o­
ra le » . P er la sua posizione esterio re  egli è barin, signore, 
« egli ha con sè il servo Z achàr, e ancora  altri trecento  
Z achàr » , com e dice G onciaròv  stesso, li van tagg io , il 
p reg io  della  sua posiz ione lo sp iega  O blòm ov  stesso in 
questo  m odo al suo  servo che h a  osa to  p a rla rg li degli 
« altri » :

« C h e  cos’è Xaltro? L’altro  è un uom o, il quale si pu ­
lisce da sè le scarpe, si veste da sè, anche se qualche volta 
ha l’aspetto  d ’un s ig n o re ; m a questo  non  è vero , perchè 
eg li non  sa che cosa sono i servi, egli non ha nessuno  da 
p o te r m andare  a far qualcosa — egli stesso  si p rende da sè 
le cose di cui ha b iso g n o  ; m ette da sè la legna nella stufa,


